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1. In memoria di Alberta Fortunati

Questa nota vuole rappresentare un primo contributo in vista della ricostruzione di una vera e propria storia della Biblioteca centrale della Cisl. Non ha, quindi, pretese di scientificità, che appartengono agli storici di professione. Nasce dal desiderio, per chi oggi lavora in questa struttura, di comprendere, in modo più approfondito, le ragioni che indussero i padri fondatori a darle vita.  E nasce dalla volontà di onorare la memoria di Alberta Fortunati, cui questo scritto è dedicato, che alla Biblioteca ha donato, con passione e professionalità, più di venti anni della sua vita, interrotta prematuramente, il 17 settembre 1999, all’età di 55 anni. Alberta Fortunati è,  tra le persone che hanno operato, a vario titolo, nella Biblioteca, quella che vi ha trascorso più tempo. La sua riservatezza, la sua mitezza e il suo amore per il lavoro non ne facevano, nonostante il suo attaccamento all’Organizzazione, un personaggio molto conosciuto all’interno della Cisl. Ma non pochi operatori e dirigenti della Confederazione hanno potuto apprezzare la disponibilità e la prontezza con cui Alberta rispondeva alle loro richieste, fornendo materiali e documenti di cui lei sola possedeva la chiave. 

Alberta Fortunati rimarrà sicuramente nel ricordo di quegli studenti, alcuni dei quali oggi sono docenti universitari o professionisti affermati, che hanno frequentato, dalla fine degli anni Settanta in poi, la Biblioteca centrale della Cisl. La sua disponibilità ad aiutare studenti e ricercatori a trovare quanto potesse servire per le loro tesi di laurea o per le loro ricerche era totale. Alberta Fortunati era la Biblioteca. E la stima e l’apprezzamento che la Biblioteca si è conquistata in quegli anni era, anche e soprattutto, stima e apprezzamento nei confronti di Alberta. Non poche persone, negli ultimi tempi, quando Alberta non ha potuto, per ragioni di salute, continuare a dare il suo contributo di sapere e di esperienza,  domandavano, nel chiedere di consultare i materiali, della signora Alberta o di “quella signora bionda tanto gentile”.

 La  sua proverbiale disponibilità era rivolta anche a quanti, da ogni parte d’Italia, e anche da Paesi esteri, chiedevano, sia per iscritto che telefonicamente,  documenti o informazioni necessari per il loro lavoro.

A riprova di quanto sin qui scritto vale la pena riportare, a titolo esemplificativo, alcuni brani di una lettera, l’ultima indirizzata ad Alberta Fortunati, giunta da una studentessa nei  mesi scorsi:”(…) credo che Vi ricordiate di me: sono la studentessa della provincia di Bari che nel corso del 1996 si è rivolta a Voi in più di un’occasione per ottenere dati ed informazioni…Grazie al Vs. aiuto sono riuscita a completare il mio studio ed a laurearmi con i migliori risultati nel dicembre del 1996. Ora, come promesso a suo tempo, Vi spedisco una copia della mia tesi. Mi rendo conto che è passato molto tempo…Spero che vorrete accettare le mie scuse più sincere per questo ritardo, assieme ai miei ringraziamenti per la collaborazione offertami…”.

Le numerosissime tesi di laurea che sono conservate nella Biblioteca sono, quasi tutte, un segno dell’apprezzamento che i giovani laureati manifestavano per il trattamento ricevuto da Alberta Fortunati. E ad Alberta va, in questo momento, il nostro commosso ricordo. Sono anche le persone come lei - schiva, riservata, profondamente attaccata al lavoro, capace di vivere con vitalità e dignità le vicende quotidiane del suo impegno sindacale, sempre disponibile ad aiutare gli altri mettendo da parte le angosce e le preoccupazioni che costellavano la sua vita privata, con un profondo senso del dovere e con la consapevolezza che l’immagine della Cisl dipendeva anche dal suo modo di comportarsi (“e che figura ci fa la Cisl se non li aiutiamo?” affermava spesso Alberta, parlando dei suoi ragazzi che frequentavano la Biblioteca) - che hanno contribuito a far grande la nostra Organizzazione. Lei appartiene a quel novero dei cosiddetti santi minori che non lasciano segno nella storia, ma che toccano profondamente i cuori di chi alla quotidianità chiede risposte ai problemi, piccoli o grandi che siano, che lo angustiano.  Grazie, Alberta, per quello che ci hai dato, e che resterà finché la Biblioteca avrà vita. Noi abbiamo perso una collega impagabile. Ci consola solo il pensiero che, con il tuo arrivo, la Biblioteca del Paradiso ha acquisito una preziosa collaboratrice. 

2. I primi passi: le intenzioni dei padri fondatori

Non esistono date certe sulla nascita della Biblioteca centrale della Cisl. I documenti ufficiali, infatti, contraddicono le testimonianze - scritte e orali - di quanti hanno vissuto in prima persona fatti e avvenimenti che portarono alla costituzione, il 30 aprile 1950, della Cisl. 

Le basi di quella che fu poi denominata Biblioteca centrale Cisl furono poste da Mario Romani nel settembre 1950, quando fu istituito l’”Ufficio studi e formazione” della Cisl.

La Biblioteca confederale della Cisl nasce, infatti, secondo quanto indicato nella relazione della segreteria confederale al secondo congresso nazionale del 23-27 aprile 1955, con l’obiettivo di fornire un’adeguata documentazione ed un continuo aggiornamento ai vari uffici, in particolar modo all’ufficio studi.
L’istituzione della Biblioteca, secondo gli intendimenti della segreteria confederale, avrebbe dovuto dar modo “a tutti i dirigenti di avvicinare direttamente le fonti di documentazione e di assimilare la tecnica della ricerca bibliografica, statistica, ecc.”.

La Biblioteca confederale, la cui data di costituzione ufficiale viene fatta risalire al 1° gennaio 1954 (cioè più di tre anni dopo la formazione del suo nucleo iniziale), era articolata in due sezioni: la prima, orientata ad una raccolta di materiale di consultazione e documentazione, nella sede confederale di Roma; la seconda presso il Centro Studi di Firenze, dove si raccoglievano prevalentemente opere storiche, manuali, strumenti del lavoro formativo.

La data di costituzione della Biblioteca di Firenze (che nel maggio del 1952 possedeva - secondo quanto scrisse Benedetto De Cesaris in un saggio su “Realtà sociale d’oggi” n. 5 del 1952 - più di 400 volumi) risale invece al giugno 1951, quando nacque il Centro studi di Firenze.

Il criterio che informava l’attività della Biblioteca di Roma nell’articolazione dei vari servizi (libri, riviste, opuscoli, quotidiani, ritagli di giornali, pubblicazioni di organismi economici italiani ed esteri, bilanci delle società, contratti collettivi di lavoro, cataloghi e così via), nella scelta e nella collocazione del materiale, nella classificazione per materia degli argomenti era legato alle necessità di un’organizzazione sindacale. 

Ci si preoccupava quindi non di costituire uno strumento farraginoso di archiviazione e documentazione, di dubbio interesse e utilità, ma piuttosto di creare una biblioteca specializzata di pronta e facile utilizzazione e aggiornata in modo da permettere agli uffici la consultazione di documenti concernenti i problemi di maggiore attualità.

Nell’acquisto dei volumi si privilegiavano due criteri: per le materie sindacali la più vasta ed ampia documentazione della problematica, degli atti, della vita delle varie organizzazioni con particolare riguardo alla vita del sindacato in Italia; per le altre materie (economia agraria e industriale con particolare riguardo all’economia aziendale, problemi del lavoro, economia politica, statistiche, sociologia) un acquisto piuttosto ampio di opere di recente pubblicazione ed una ricerca selezionata per le altre opere, diretta solamente a quelle ritenute basilari per la trattazione dell’argomento o almeno particolarmente utili.

Negli intendimenti della segreteria confederale la Biblioteca avrebbe dovuto provvedere alla compilazione di un catalogo sistematico delle opere possedute ed alla pubblicazione delle segnalazioni periodiche delle opere pervenute e degli orientamenti in esse contenuti, presentati in una rassegna settimanale già divisi per materia. Era inoltre prevista la compilazione di una rassegna bibliografica mensile su un argomento di particolare importanza per il sindacato. Tale servizio doveva essere esteso non solo agli uffici confederali, ma anche alle Unioni provinciali e alle Federazioni.

Attraverso queste segnalazioni si sarebbe dovuto tentare di avvicinare gruppi di giovani universitari “ai quali particolari indicazioni potrebbero essere utili come suggerimento di tesi di laurea sul sindacato o sui problemi del lavoro”.

I servizi di biblioteca dovevano essere messi a disposizione anche di quanti, pur estranei al sindacato, avessero dimostrato un particolare interesse a “questa che può dirsi l’unica biblioteca sindacale esistente in Italia”.

La Biblioteca confederale di Roma, quindi, nelle intenzioni dei fondatori voleva assolvere al duplice scopo di informare i quadri sindacali e di favorire l’instaurarsi di nuovi rapporti tra mondo della cultura e sindacato.

3. Uno strumento di lavoro per gli uffici confederali

Nella relazione della segreteria confederale al terzo congresso nazionale del 19-22 marzo 1959 una menzione particolare venne fatta della Biblioteca confederale che “è divenuta un prezioso ed importante strumento di lavoro per gli uffici confederali”.

Il patrimonio della Biblioteca di Roma era valutato in 3.360 volumi e 380 riviste. I nuovi accessi annui dal 1954 ammontavano in media a 800 unità. 

La Cisl valutava in circa 500.000 lire il risparmio annuo realizzato grazie agli scambi tra riviste edite dalla Confederazione e altre riviste italiane (160) e straniere (60).

In occasione del quarto congresso nazionale del 10-13 maggio 1962, la relazione della segreteria confederale sviluppò un intero paragrafo, del capitolo dedicato all’”azione svolta per la formazione della nuova dirigenza sindacale e i suoi risultati”, all’opera svolta attraverso le pubblicazioni e la Biblioteca intese come servizio.

Il contributo della Biblioteca confederale fu collocato nel quadro delle attività e dei servizi culturali. Anche se, venne precisato, si trattava di una biblioteca specializzata. Il contenuto dei libri e delle riviste era strettamente connesso con gli interessi degli appartenenti al sindacato e riguardava essenzialmente i campi dell’economia, della sociologia, del diritto, della storia contemporanea, oltre quelli propri della storia e dell’attività concreta dei movimenti sindacali in Italia e negli altri paesi.

La Biblioteca confederale - precisava la relazione della segreteria - ha due sezioni. Quella di Roma, presso la sede della Confederazione, è affidata, per il suo funzionamento, all’ufficio studi e formazione. Quella di Firenze, presso la sede del Centro Studi, è affidata alla direzione della scuola. Le due sezioni, tuttavia, funzionano con criteri direttivi unificati.

Le schedature delle pubblicazioni (volumi e articoli di riviste) avveniva secondo criteri unitari e comuni ad altre moderne biblioteche. Ogni pubblicazione, inoltre, veniva segnalata sia presso lo schedario della sezione di Roma che presso quello della sezione di Firenze, in modo che ambedue gli schedari dovessero essere considerati come strumenti della Biblioteca confederale in quanto tale e non di singola sezione.

Anche gli acquisti avvenivano in modo unitario. Su segnalazione dei membri dei vari uffici confederali ed in particolare del responsabile della Biblioteca, una commissione decideva circa gli acquisti da effettuarsi per ambedue le sezioni, in modo che anche questa attività fosse realmente in armonia con le esigenze di informazione dei membri del sindacato.

Per quanto riguarda il modo di portare alla conoscenza di tutti il materiale entrato in Biblioteca, esistevano due servizi fondamentali. Un ciclostilato, mensile, conteneva l’indicazione completa delle nuove accessioni. Per le riviste, invece, nel 1961 venne pubblicato un ciclostilato di circa 40 pagine con il regesto degli articoli più interessanti. Dal 1° gennaio 1962, tale pubblicazione fu trasformata in una sezione della rivista “Politica sindacale”, che conteneva un elenco completo degli articoli delle riviste che entravano nella Biblioteca confederale.

Tra i servizi offerti dalla Biblioteca confederale, oltre il lavoro di schedatura e di segnalazione, vanno ricordati il normale prestito e la fotocopia e microfilmatura del materiale conservato.

Il posseduto della Biblioteca, all’epoca, ammontava a circa 13.500 volumi (6.000 presso la sezione di Roma e 7.500 presso quella di Firenze) e 400 riviste (300 a Roma e 100 a Firenze).

Nella relazione della segreteria confederale al quinto congresso nazionale del 22-25 aprile 1965 (relazione intitolata “Le politiche e l’attività della confederazione nel triennio 1962-1965”) si afferma che il contributo della Biblioteca confederale, nel quadro delle attività e dei servizi culturali, si era sempre più qualificato e specializzato. Anzitutto si era andato chiarendo il ruolo di ciascuna delle due sezioni in cui si articolava la Biblioteca confederale. La sezione di Firenze, affidata alle cure del Centro Studi, si era andata specializzando in funzione di una documentazione storica sul movimento sindacale. La sezione di Roma, affidata all’ufficio studi e formazione, tendeva ad essere funzionale all’attività di ricerca corrente del movimento sindacale.

Il patrimonio delle pubblicazioni (libri e riviste) posseduto dalla Biblioteca confederale era andato aumentando con un ritmo non molto intenso (una media inferiore al 5% annuo) ma si era cercato di ovviare alle limitate disponibilità finanziarie qualificando e selezionando gli acquisti.

Per quanto riguarda il modo di portare a conoscenza di tutti il materiale posseduto dalla Biblioteca confederale, nel ricordare che agli inizi del triennio era stata utilizzata un’apposita sezione della rivista “Politica sindacale”, venne precisato che dal gennaio 1964 la rivista era stata sostituita con un’altra, organo della Confederazione, la quale dava conto delle pubblicazioni (libri e articoli) che interessavano più direttamente il movimento sindacale, integrando così i repertori bibliografici che, annualmente, su questo argomento, venivano pubblicati dall’Annuario del Centro studi il quale aveva iniziato la sua pubblicazione nel 1963 e la portava avanti regolarmente, anno per anno.

4. Gli anni del declino

Della Biblioteca Cisl non si trova traccia nei documenti relativi al sesto congresso confederale del 17-20 luglio 1969, al settimo congresso del 18-21 giugno 1973 ed all’ottavo del 14-18 giugno 1977.

Si tratta di anni in cui si presume sia iniziata una sorta di decadimento della Biblioteca. Ne sono testimonianza le lettere di sollecito inviate nei primi anni Ottanta a dirigenti ed operatori sindacali per la restituzione di libri dati in consultazione in alcuni casi da più di venti anni. Molti di questi libri non sono stati più restituiti provocando, assieme a quelli in vari modi trafugati, un depauperamento del patrimonio bibliotecario.

Informazioni sullo stato della Biblioteca al 31 dicembre 1972 sono rilevabili dalle risposte date all’indagine dell’Istituto centrale di statistica sulle biblioteche nel 1972. In una nota allegata al questionario si precisa che:”(...) la biblioteca è inserita nel lavoro dell’Ufficio studi confederale e utilizza pertanto competenze e lavoro di altro personale confederale (ad esempio: il Capo Ufficio studi è anche direttore della biblioteca; gli operatori sindacali dell’ufficio studi sono anche essi responsabili delle accessioni e dell’uso della biblioteca; il personale delle pulizie è il medesimo per tutti i locali della Cisl...)”.

Dalle risposte al questionario si evince che la biblioteca, denominata “Achille Grandi”, era dotata di 9.750 tra opuscoli e volumi e 275 periodici in corso; che il personale addetto, fatte salve le precisazioni contenute nella nota di accompagnamento, era di una unità; che le presenze in biblioteca nell’anno 1972 erano state di 1.000 persone circa per un totale di 400 opere consultate; che le persone ammesse al prestito in sede erano state 120 con 400 opere date in prestito; che le spese correnti sostenute dalla biblioteca nel 1972 erano state pari a lire 4.225.000 di cui 2.209.000 per il personale, 1.615.000 per l’acquisto di libri e 401.000 per le rilegature.

La ripresa di attenzione da parte della Cisl nei confronti della sua Biblioteca può esser fatta risalire agli ultimi mesi del 1978 quando, con una circolare inviata a tutte le strutture dell’Organizzazione, l’allora segretario generale aggiunto Pierre Carniti comunicò che era in corso una riorganizzazione complessiva della Biblioteca confederale di cui faceva parte, tra l’altro, un progetto di meccanizzazione volto a facilitarne l’accesso al materiale conservato. L’obiettivo - scriveva Carniti - è quello di fare della Biblioteca un centro specializzato nella raccolta di pubblicazioni di carattere sindacale, nonché il luogo nel quale è possibile reperire tutta la documentazione che riguarda l’attività della Cisl. La Biblioteca avrebbe così potuto rappresentare un punto di raccordo e di riferimento per tutte le strutture della Cisl e per chi fosse interessato a ricerche o pubblicazioni sul sindacato o sulla Cisl.

Nella circolare si dava conto anche dell’intenzione di realizzare un più stretto coordinamento di lavoro tra la Biblioteca della centrale confederale, quelle dei Centri Studi di Firenze e di Cosenza e di altri Centri culturali promossi dalla Cisl.

L’insieme di queste iniziative si proponeva di dotare l’Organizzazione di strumenti più idonei di conoscenza e analisi, di approfondimento e di diffusione delle elaborazioni sindacali, in particolare di quelle della Cisl. 

5. Gli anni d’oro

Il rinnovato interesse nei confronti della Biblioteca fu confermato nelle riflessioni che si svilupparono nel corso di un seminario nazionale di studio sul tema “Sindacato e memoria storica”, organizzato il 27 marzo 1981 dalla Biblioteca e dall’Archivio storico della Cisl.

Sempre nel 1981, in un album pubblicato in occasione del nono congresso confederale (7-12 ottobre 1981), trovò spazio una scheda che ricostruiva le ragioni che portarono all’istituzione e all’organizzazione della biblioteca Cisl e offriva alcune indicazioni su come dovesse essere la biblioteca di un sindacato degli anni Ottanta.

Durante i lavori del congresso, attraverso la diffusione di un depliant e l’installazione di uno stand con una mostra permanente dal titolo “Organizziamo la nostra memoria”, la Biblioteca stabilì un proficuo contatto con numerose strutture della Cisl.

La prima metà degli anni Ottanta rappresenta il periodo di maggior <<splendore>> della Biblioteca centrale che trova anche una nuova sede adeguata alle sue dimensioni ed alle sue caratteristiche. Come viene sottolineato in un album pubblicato in occasione del decimo congresso confederale (8-13 luglio 1985), una fase di incertezza sul ruolo della Biblioteca era stata conclusa dall’impegno politico e progettuale del nono congresso della Cisl, che si era tradotto, anche per la Biblioteca centrale, in uno sforzo di riorganizzazione e di valorizzazione del proprio patrimonio. 

Dal 1981 al 1985-86, traendo profitto dal coniugarsi da un lato della rinnovata attenzione politica ed organizzativa della (dirigenza) Cisl nei confronti della Biblioteca e, dall’altro, dell’entusiasmo e della professionalità della nuova responsabile della Biblioteca e delle sue collaboratrici, si realizzarono iniziative che fecero della Biblioteca uno dei centri più frequentati da studiosi, ricercatori e studenti del mondo universitario e non.

Queste, in estrema sintesi, le attività sviluppate:

- adozione di un sistema di classificazione che si richiamava al Thesaurus del Bit (Bureau International du Travail);

- realizzazione di un bollettino mensile degli indici dei periodici pervenuti in biblioteca e di un bollettino delle accessioni delle monografie; tali bollettini erano regolarmente inviati ai membri della segreteria confederale della Cisl, ai responsabili dei dipartimenti della Confederazione, agli enti di ricerca confederali, a diverse fondazioni ed istituti, a numerosi utenti esterni come facoltà universitarie, redazioni di riviste e ricercatori;

- partecipazione all’iniziativa dell’Istituto di studi sulla ricerca e documentazione scientifica del Consiglio nazionale delle ricerche per la costituzione di un catalogo collettivo dei periodici Isrds/Cnr. Di questa iniziativa, che richiese un impegno di progettazione e di lavoro molto intensi, è rimasta traccia su Internet al sito www.cib.unibo.it/cataloghi/collettivi.html.

Nel 1985 il patrimonio della biblioteca veniva valutato in 18.000 libri e 16.000 volumi di annate di riviste, per un totale di 1.657 titoli, sindacali e non, di cui 1.044 di riviste italiane e 613 di riviste straniere.

Negli anni successivi, dopo il cambio della dirigenza confederale, l’attenzione da parte della Confederazione nei confronti della Biblioteca si appannò. La Biblioteca venne frequentata sempre più da studenti e ricercatori provenienti dall’università.

6. Gli anni Novanta

Nel 1990 la segreteria confederale decise di definire e avviare a realizzazione un progetto di riordino e valorizzazione del patrimonio documentario della Cisl, a partire dalla Biblioteca e dall’Archivio storico. Venne costituito un gruppo di lavoro composto dai direttori del Centro Studi di Firenze e dell’Archivio storico, da un operatore del dipartimento della politica del bilancio e del tesseramento e coordinato dal prof. Luciano Osbat, con il compito di definire il progetto e di curarne, sotto ogni profilo, l’attuazione.

Il gruppo di lavoro si riunì numerose volte e, dopo alcuni mesi, presentò alla segreteria confederale della Cisl un progetto esecutivo che prevedeva la riorganizzazione e l’ordinamento dell’Archivio storico della Cisl e delle due biblioteche nazionali: la “Mario Romani” del Centro Studi di Firenze e la Biblioteca centrale di Roma.

Il progetto non venne attuato anche perché nel frattempo una società della Cisl, sulla base della legge 19 aprile 1990, n. 84 “Piano organico di inventariazione, catalogazione ed elaborazione della carta del rischio dei beni culturali, anche in relazione all’entrata in vigore dell’Atto unico europeo; primi interventi”, presentò un progetto di inventariazione e catalogazione della Biblioteca centrale. Il progetto, approvato dal Ministro per i beni culturali ed ambientali nell’agosto 1991, fu registrato alla Corte dei Conti nell’ottobre dello stesso anno. 

La sua realizzazione, dopo una serie di rinvii, prese il via dopo due anni (settembre 1993) e si concluse formalmente nei primi mesi del 1995.

In quel periodo, salvo alcune eccezioni, la consultazione restò chiusa al pubblico esterno. Per gli interni, nell’arco dell’ orario di lavoro della biblioteca (generalmente dalle otto della mattina alle venti), si cercò di favorire, senza intralciare il lavoro dei giovani impegnati nell’opera di inventariazione e catalogazione, almeno la consultazione dei periodici.

Durante la realizzazione del progetto venne sospesa anche la produzione dei bollettini dei periodici e delle nuove accessioni.

L’inventariazione e la catalogazione di migliaia di monografie che non erano state catalogate posero seri problemi a causa della mancanza di spazio. I volumi catalogati furono collocati negli spazi disponibili sacrificando alcuni principi di natura logistica. Tutto ciò al fine di evitare una lunga serie di spostamenti e tenuto conto del fatto che la Biblioteca avrebbe dovuto traslocare da un momento all’altro, avendo la Cisl venduto lo stabile in cui era alloggiata la stessa Biblioteca.

7. Tra morte e resurrezione

Nata come biblioteca di servizio per gli operatori dell’ufficio studi e formazione, la Biblioteca della Cisl ha accresciuto notevolmente il suo patrimonio (oggi dispone di oltre 20.000 unità tra monografie italiane e straniere, ivi compresi una considerevole quantità di letteratura grigia, oltre 2.500 contratti di lavoro e alcune decine di tesi di laurea; le testate di periodici, spenti e in corso, sono più di 1.800) diventando progressivamente una struttura specializzata sui problemi dell’economia, del diritto, delle scienze sociali, della storia del sindacato. 

Dalla seconda metà degli anni Settanta la biblioteca è diventata di interesse pubblico: oltre il 90% degli utilizzatori sono studenti o studiosi esterni. La reputazione tra questi ultimi era cresciuta al punto tale che, nonostante la forzata chiusura durata 18 mesi per consentire il processo di informatizzazione del patrimonio librario, le richieste di consultazione sono state così pressanti da indurre la Biblioteca ad operare non poche eccezioni rispetto alla regola.

La catalogazione informatizzata del patrimonio bibliotecario, effettuata utilizzando i contributi della legge 84/90, ha accentuato il ruolo pubblico della Biblioteca. Ma questo processo si è realizzato in una fase della vita sindacale caratterizzata da un forte calo delle risorse derivante dalla diminuzione degli iscritti e dalla riduzione dei distacchi e dei permessi sindacali nel pubblico impiego. A questa “crisi fiscale” le organizzazioni sindacali dei lavoratori hanno fatto fronte attraverso la riduzione degli apparati e la chiusura o il ridimensionamento di attività di natura editoriale, culturale e di ricerca.

In questa logica il destino delle biblioteche sindacali sembrava segnato.

Non pochi dirigenti sindacali si chiedevano per quale motivo, in una fase di riduzione dei bilanci, la Cisl dovesse destinare alcune centinaia di milioni di lire l’anno per tenere in piedi una struttura scarsamente utilizzata da dirigenti, quadri e operatori della Cisl.

Di fronte a queste considerazioni sorse naturale un altro interrogativo: perché disperdere o <<mettere in sonno>> un patrimonio ricchissimo, accumulato in 45 anni di vita, senza verificarne l’utilità per un’organizzazione che ha fatto dell’informazione e della formazione uno strumento per realizzare una proposta sindacale che ha innovato profondamente il panorama delle relazioni industriali del nostro paese?

Considerando che il trasloco in una nuova sede avrebbe potuto rappresentare l’occasione per una ridefinizione del ruolo della Biblioteca e del suo rapporto con l’organizzazione di cui è emanazione, nel 1995 la direzione della Biblioteca elaborò e presentò alla segreteria generale un progetto di valorizzazione del patrimonio bibliotecario della Cisl. Il progetto si proponeva di offrire alla segreteria generale, da cui la Biblioteca centrale dipende, proposte ed elementi di valutazione sul destino della stessa Biblioteca.

Secondo il progetto la continuità, se non la sopravvivenza, della biblioteca centrale della Cisl, dipendeva dalla sua <<utilità>>, cioè dalla sua capacità di svolgere una funzione di sostegno, o di servizio, all’azione del sindacato, così come si era verificato nei suoi primi anni di vita.

La Cisl doveva quindi diventare il primo e più importante cliente/utilizzatore del patrimonio della Biblioteca, trasformata in un vero e proprio centro di documentazione dell’Organizzazione.

8. Il progetto della Biblioteca

L’idea forte del progetto era quella di offrire un servizio alle migliaia e migliaia di dirigenti, quadri, operatori e militanti della Cisl che svolgono numerose attività il cui fine ultimo è la tutela e la rappresentanza del lavoro.

Tali attività richiedono, spesso, il possesso di corrette e rapide informazioni indispensabili per assumere decisioni, valutare decisioni altrui, sviluppare strategie.

La Biblioteca della Cisl, il cui patrimonio di documentazione era stato largamente sotto utilizzato, avrebbe potuto rappresentare la struttura capace di rispondere a questi bisogni in tempo reale.

Dopo gli “anni d’oro” questo avveniva solo in casi limitati per dirigenti ed operatori della sede centrale della Cisl e per poche strutture che erano, sia pur sommariamente, informate sul patrimonio e sulle potenzialità della Biblioteca.

Un servizio di tale natura avrebbe potuto essere attivato, fin dai primi anni Ottanta, attraverso l’inserimento della Biblioteca nella rete telemessaggistica che collegava tra loro la Confederazione, le sedi regionali, le unioni territoriali, le federazioni di categoria e vari centri di attività (Centri studi di Firenze e Taranto, Inas, Cesos, Cenasca...).

All’epoca non si era ritenuto opportuno inserire nella rete la Biblioteca che fu dotata di un Pc solo a partire dal 1994 e di un fax solo nella seconda metà del 1996, cioè dopo il trasloco nella nuova sede di via Labicana.

Nell’arco dei suoi oltre 45 anni di vita la Biblioteca centrale della Cisl ha effettuato, con tutti gli inconvenienti del caso, più di cinque traslochi.

Recentemente la Biblioteca è entrata in rete in FirstClass e da alcuni mesi è dotata di un accesso ad Internet. 

Il progetto prevedeva anche:

-  la messa a disposizione, di tutte le strutture Cisl, del patrimonio della Biblioteca, a partire dal catalogo informatizzato;

- la realizzazione di un processo di integrazione con la biblioteca del Centro Studi Cisl di Firenze, integrazione che era stata prevista e attuata dai padri fondatori. L’ipotesi di lavoro era che le due biblioteche, oltre ad essere collegate attraverso personal computer, potessero cooperare nel campo dell’acquisizione, catalogazione, ricerca e circolazione dei documenti. Una mirata pianificazione degli acquisti di monografie e delle collezioni dei periodici, oltre a risolvere i problemi di disponibilità di spazio che affliggono entrambe le strutture, avrebbe potuto consentire alla Cisl di realizzare economie dell’ordine di alcuni milioni di lire l’anno.

9. Il sogno e la realtà

Il primo progetto elaborato nel 1990 su iniziativa della segreteria confederale Cisl si muoveva in direzione di un ripristino del circuito tra documentazione della Biblioteca e lavoro confederale, da attuare sia attraverso una migliore disciplina degli accessi alla Biblioteca, sia attraverso la creazione della figura del ricercatore al servizio dei dipartimenti e degli uffici quale tramite tra le esigenze della Confederazione e il patrimonio di documentazione della Biblioteca.

Tale proposta comportava, tra l’altro, l’adeguamento del numero e della qualifica delle persone che operavano nella Biblioteca. In particolare si ritenevano necessari: un coordinatore del lavoro, due bibliotecari per la catalogazione e l’assistenza in sala, due assistenti-ricercatori e un addetto ai movimenti amministrativi; per queste ultime tre persone era previsto un contratto di lavoro a tempo parziale o un rapporto di collaborazione.

Rispetto al periodo in cui fu elaborato il progetto (primi mesi del 1990) le <<unità lavorative>> impegnate di fatto nella biblioteca furono ridotte del 50%. Erano quattro allora, diventarono due nel 1993. Ritornarono ad essere quattro (di cui due con rapporto di lavoro part-time) nel luglio 1998.

Il secondo progetto presentato nel 1995 è rimasto sostanzialmente inattuato.
Il patrimonio della Biblioteca centrale Cisl resta pertanto ampiamente sotto utilizzato all’interno dell’Organizzazione,   proprio in un momento in cui il futuro delle società e delle economie moderne, e quindi anche quello di un’esperienza come quella sindacale, dipende sempre più dalla padronanza delle conoscenze e dalla diffusione dell’informazione.

Ciononostante significativi progressi sono stati realizzati in quanto:

- con il contributo della legge 84/1990 la Biblioteca ha cominciato a dotarsi di tecniche avanzate di gestione e valorizzazione delle proprie risorse documentali e bibliografiche anche se la strumentazione in suo possesso (ad esempio il server) sta diventando obsoleta;

- l’ingresso in Intranet Cisl (FirstClass) ha consentito di inserire nella rete la struttura dell’Organizzazione più ricca di informazioni.

Sarebbe auspicabile qualificare ulteriormente la rete Cisl rendendo accessibile on-line i cataloghi e altre risorse della Biblioteca.

Quanto sinora realizzato è visibile nella cartella BibliotecaOnLine inserita nel contenitore Documentazione di FirstClass.

Dal mese di maggio del 1998 è ripresa la diffusione del Bollettino degli indici selezionati dei periodici e, dal maggio 1999, sono stati inseriti gli indici  di alcune tesi di laurea, di interesse sindacale, che possono essere consultate, su appuntamento, presso la Biblioteca centrale. In un caso sono stati resi disponibili i file relativi ad un’intera tesi intitolata “La comunicazione nelle organizzazioni sindacali: il caso Cisl” 

Oltre che nel sito del Centro interbibliotecario dell’Università di Bologna www.cib.unibo.it, il catalogo dei periodici posseduti dalla Biblioteca fino al 1988 è consultabile sul link Biblioteca della pagina di apertura del sito Internet della Cisl.
Nel sito www.cib.unibo.it è contenuto l’Archivio collettivo nazionale delle pubblicazioni periodiche (Acnp) che raccoglie quasi 96000 titoli di periodici posseduti da 2276 biblioteche italiane. Si tratta di un sito molto consultato da studenti e ricercatori soprattutto del mondo universitario.  
Uno degli obiettivi strategici della Biblioteca Cisl per i prossimi anni è quello - se il tempo, le risorse e le professionalità disponibili lo consentiranno - di procedere all’aggiornamento (che può essere effettuato on-line tramite Internet) dei dati vecchi ormai di oltre dieci anni.
Sul fronte interno la Biblioteca centrale intende continuare a sviluppare una serie di azioni che chiamano in causa il suo ruolo di promozione culturale verso le altre strutture confederali.

Si tratta, in particolare, di incrementare il lavoro propositivo dell’informazione, senza attendere che la richiesta arrivi dall’esterno.

Proposte e suggerimenti, da qualunque parte provengano, sono sempre ben accetti.
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